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L’ALLARME

Una ricerca  
di Cattolica e 

Ministero del made 
in Italy rilancia 

l’urgenza  
di «sostenere  

e promuovere 
progetti  

di alfabetizzazione 
mediatica e digitale 
e progetti educativi 
a tutela dei minori»

Gli adolescenti e i pericoli della rete: 
per il 53% «gravi esperienze negative»
PAOLO  FERRARIO 
 

Irrequieti, esploratori, per-
formativi, ripiegati. Sono i 
quattro profili dei minori tra 

gli 8 e i 16 anni, protagonisti 
dell’indagine “Alfabetizzazione 
mediatica e digitale a tutela dei 
minori: comportamenti, oppor-
tunità e paure dei navigatori un-
der 16”, realizzata dall’Alta scuo-
la in media, comunicazione e 
spettacolo dell’Università Cat-
tolica e dal Ministero delle im-
prese e del made in Italy, i cui ri-
sultati sono stati presentati ieri 
pomeriggio a Milano. Tutti i da-
ti sono reperibili sul sito del pro-
getto Piantaforme (www.pian-
taforme.it), che ha diverse fina-
lità tra cui identificare gli stru-
menti, gli utilizzi, i contenuti 
che orientano i processi di con-
sumo mediale digitale dei mi-
nori; identificare le funzioni e i 
bisogni che device e canali so-
no chiamati a soddisfare e in pa-
rallelo le criticità (disagio, per-
cezione di inadeguatezza, pau-
ra) che segnano il rapporto fra 
minori e ambienti digitali; for-
nire possibili linee guida e buo-
ne pratiche per tutelare i mino-
ri riguardo a rischi ed esperien-
ze negative degli ambienti on-
line; delineare possibili nuovi 
strumenti di misurazione e im-
patto, sostenibili, in grado di 
monitorare nel tempo i proces-
si e di fornire dati comparabili 
anche a livello internazionale.  
Sulla base delle risposte date dai 
1.877 bambini e adolescenti del 

campione utilizzato per la ricer-
ca, viene evidenziato che la 
maggioranza degli under 16 (il 
65%), trascorre online tra un mi-
nimo di una a un massimo di tre 
ore al giorno, un altro 14% me-
no di un’ora, mentre un 19% di 
iperconnessi, passa online tra le 
4 e le 6 ore al giorno e oltre. A 
questa fascia di super-consu-
matori di contenuti digitali ap-

partiene il 32% degli adolescen-
ti di 14 e 15 anni, il 19% dei ra-
gazzi dagli 11 ai 13 anni e anche 
il 9% dei bambini tra gli 8 e i 10 
anni. Soprattutto per i più picco-
li (il 28% ha ricevuto uno smart-
phone prima dei 10 anni) que-
sta dieta social ipercalorica può 
essere spesso fonte di rischio. 
Quattro intervistati su dieci, a 
questo proposito, raccontano di 

esperienze negative online, so-
prattutto su Youtube per quan-
to riguarda, appunto, gli under 
10. Addirittura, oltre la metà (il 
53%) degli adolescenti tra gli 11 
e i 13 anni, afferma di aver avu-
to esperienze negative online 
«gravi e ripetute». 
A cadere nelle trappole della re-
te sono soprattutto i ragazzi e i 
bambini che rientrano tra gli “ir-

requieti” e rappresentano il 31% 
del campione della ricerca del-
la Cattolica. Tristi ed emotiva-
mente negativi, cercano online 
«stimoli forti», anche correndo 
il rischio di essere esposti a con-
tenuti non adatti alla loro età.  
La «voglia di divertirsi», «tenen-
dosi alla larga dai problemi», ca-
ratterizza, invece, il 25% del 
campione, i cosiddetti “esplora-

tori”. Che si addentrano nella re-
te avendo ben presenti le rego-
le di comportamento dettate 
dalla famiglia. La voglia di diver-
tirsi ma anche di «mettersi in 
scena», definisce i “performati-
vi”, che rappresentano il 24% del 
campione. Abili nel maneggia-
re gli strumenti digitali, «sono 
consapevoli dei rischi della rete 
e adottano quindi una serie di 

misure di auto-tute-
la». Infine, un altro 
20% è costituito dai 
“ripiegati”. Si tratta 
soprattutto di teena-
gers di 14 e 15 anni, 
con una forte com-
ponente femminile. 
Nei questionari si de-
finiscono «arrabbia-
ti, impauriti e insod-
disfatti di sé» e cerca-
no di esporsi il meno 
possibile, preferendo 
la fruizione solitaria 
dei contenuti online.  
In generale, per 
quanto riguarda i 
social, ognuno ha il 
suo ruolo specifico. 
Così, per esempio, 
Instagram serve a 
«curiosare e inter-
agire», Tik Tok a «la-
sciarsi andare al 
flusso», Facebook a 
«leggere i commen-
ti più che a guarda-
re». In generale le 
piattaforme strea-
ming (per citare le 
più comuni YouTu-
be, Amazon Prime 

Video e Netflix, ma anche Svod 
e Avod) vengono utilizzate in 
famiglia, o da soli in camera e 
molto meno con gli amici, fuo-
ri casa e a scuola. 
Tra le piattaforme di messaggi-
stica, Whatsapp è risultato im-
prescindibile in quanto moda-
lità più rapida per comunicare, 
per creare community e scam-
biare materiali. I fruitori rego-
lari sono al 93% 14-15enni, 
all’89% 11-13enni e al 60% tra 
gli 8 e i 10 anni. 
«Gli ambienti digitali sono una 
risorsa fondamentale per le ge-
nerazioni più giovani, una pale-
stra dove imparare le regole del-
la socialità e della dialettica co-
struttiva», ha spiegato Mariagra-
zia Fanchi, Direttrice dell’Alta 
Scuola in media, comunicazio-
ne e spettacolo dell’Università 
Cattolica, illustrando la ricerca. 
«I dati – ha commentato Dona-
tella Proto, dirigente del Mini-
stero delle Imprese e del Made 
in Italy – confermano la neces-
sità di sostenere e promuovere 
progetti di alfabetizzazione me-
diatica e digitale e progetti  edu-
cativi a tutela dei minori, che fa-
voriscano la realizzazione an-
che di programmi di comunica-
zione, basati sull’uso delle nuo-
ve tecnologie, lavorando in si-
nergia con le altre istituzioni co-
involte nel tavolo interistituzio-
nale e coinvolgendo i fornitori 
di servizi di media e le piattafor-
me di condivisione video». 
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Bambini e adolescenti sempre più connessi ed esposti ai rischi della rete /Ansa

LA NOVITÀ 

Medicina, test il 28 maggio e 30 luglio 
Torna il “concorsone” uguale per tutti; 100 minuti (e non 50) per rispondere a sessanta domande

Si terranno il 28 maggio e il 30 luglio 
i test di Medicina 2024. La notizia 
arriva da MedCampus, startup spe-

cializzata nella preparazione dei candi-
dati, che fa riferimento a una comunica-
zione inviata in questi giorni dalla Crui ai 
rettori ed è confermata anche dal Mini-
stero dell’Università. Ora si attende sol-
tanto che la ministra Anna Maria Berni-
ni firmi il relativo decreto.  
Rispetto all’anno scorso, le prove non sa-
ranno online, ma saranno due e soltan-
to cartacee. Addio, dunque, al contesta-
tissimo (dagli studenti) “equalizzatore” 
del Tolc-Med: le prove del “concorsone” 
saranno uguali per tutti e soltanto carta-
cee. Le domande saranno pescate da un 
database dei quiz pubblico, diverso per 
ogni prova e disponibile circa venti gior-
ni prima di ciascuna data. 
Nello specifico, le domande saranno 60 
e i candidati avranno 100 minuti di tem-

po, anziché i 50 dell’anno scorso. Ci sarà 
più spazio per Biologia, Chimica e Logi-
ca, mentre diminuiscono Cultura gene-
rale, Fisica e Matematica. In sintesi, i 60 
quiz per Medicina saranno così suddivi-
si: quattro per le competenze di lettura e 
conoscenze acquisite negli studi, cinque 
dedicati a ragionamento 
logico e problemi, ven-
titré per Biologia, quin-
dici per Chimica e tredi-
ci per Fisica e Matema-
tica. A Veterinaria sono 
invece previsti quattro 
quesiti di competenze di 
lettura e conoscenze acquisite negli stu-
di; cinque quesiti di ragionamento logi-
co e problemi; diciannove quesiti di Bio-
logia; diciannove quesiti di Chimica; tre-
dici quesiti di Fisica e Matematica.  
Lo scorso anno il test  si è svolto in mo-
dalità Tolc durante le due sessioni di apri-

le e luglio; potevano partecipare anche gli 
studenti di quarta e quinta superiore, per 
poi utilizzare il loro punteggio migliore 
per posizionarsi nella graduatoria del 
2024, dopo aver ottenuto il diploma. Ma 
con i ricorsi e la fine dei Tolc, la questio-
ne si è notevolmente complicata. Ieri il 

ministero dell’Universi-
tà ha ammesso che per i 
3mila ragazzi del quarto 
anno delle superiori che 
hanno affrontato il test 
lo scorso anno, il quadro 
è complesso perché la 
sentenza ha cancellato 

la graduatoria, ma al tempo stesso affer-
ma di essere consapevole «che questi stu-
denti hanno maturato un interesse legit-
timo, ottenuto basandosi su norme in vi-
gore. Stiamo studiando – assicura il Mur 
– una qualche forma di tutela che salva-
guardi la loro posizione».  

Quest’anno, ai test di maggio e di luglio 
potranno partecipare solo i ragazzi di V 
superiore, non più anche di IV. 
Dopo queste due date, il sistema di acces-
so a Medicina cambierà totalmente: due 
sono le proposte sul tavolo: il disegno di 
legge  942 che propone la completa abo-
lizione del numero chiuso e il  915 che 
suggerisce l’eliminazione del limite mas-
simo di iscrizioni e l’implementazione di 
un semestre iniziale. L’intesa politica rag-
giunta prevede di dare una delega al go-
verno che con un decreto legislativo met-
terà nero su bianco la nuova proposta per 
l’accesso: si prevede un sistema di sbar-
ramento con il superamento di una se-
rie di esami caratterizzanti ed un test na-
zionale. Chi non li supererà o non lo fa-
rà con voti sufficientemente alti, potrà 
iscriversi ad un’altra facoltà. 

Paolo Ferrario 
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Più spazio a 
Biologia e Chimica 
e meno alla cultura 
generale, Ma l’anno 
prossimo si cambia

UNA RIFLESSIONE SULLE ISCRIZIONI AL NUOVO ANNO SCOLASTICO 

Istituti tecnici al Nord e licei al Sud: necessario migliorare l’orientamento
Ancora licei e ancora il liceo scien-

tifico su tutti. I primi dati sulle 
iscrizioni scolastiche per il 

2024/2025, diffusi dal Ministero 
dell’Istruzione e del Merito, parlano 
chiaro e riconfermano un trend che ne-
gli ultimi anni vede la maggior parte de-
gli studenti delle prime classi delle su-
periori scegliere un indirizzo liceale (so-
no il 55,62%). Nel nostro Paese, insom-
ma, quella “licealizzazione” iniziata ol-
tre dieci anni fa continua, anche se con 
una leggera flessione.  
Il record delle iscrizioni ai licei spetta al 
Lazio, con il 69,3%, mentre Veneto ed 
Emilia Romagna non superano la linea 
del 45%. E infatti a queste due regioni 
spettano il primato dei tecnici (Veneto 
con il 39,3%) e quello dei professionali 
(Emilia Romagna con il 17,1%). È chia-
ro che i numeri non dicono tutto, ma, 

in questo caso, dicono molto e posso-
no darci degli spunti di riflessione. Evi-
dentemente regioni a forte vocazione 
industriale e agroalimentare vivono con 
maggiore intensità il richiamo del lavo-
ro nelle aziende.  Forse i numeri ci di-
cono anche che l’opera di orientamen-
to richiede una intensificazione, non 
tanto sul piano delle motivazioni e dei 
desideri, quanto su quello delle oppor-
tunità di progettazione personale e del-
le possibilità di impiego.  
Come associazione di genitori anche 
noi di Agesc abbiamo cercato di legge-
re con interesse e attenzione il quadro 
uscito il giorno dopo la chiusura delle 
iscrizioni. A dire il vero, sempre stando 
ai primi dati diffusi, istituti tecnici e pro-
fessionali, rispetto all’anno scolastico in 
corso, guadagnano qualche punto in 
percentuale nelle iscrizioni. Un segna-

le che sembra dire come la riforma 
dell’istruzione tecnica e professionale 
potrebbe rilanciare questi ordini scola-
stici. Guardando i numeri, in sostanza, 
sembra però che ancora una volta l’Ita-
lia sia spaccata in due, perché, se nelle 
regioni del Nord (alle due citate possia-
mo aggiungere come caso esemplare 
anche il Friuli-Venezia Giulia) circa la 
metà degli studenti (e delle famiglie)  è 
attratto dai percorsi tecnici e professio-
nali, nelle regioni del Centro-Sud la per-
centuale delle iscrizioni ai licei si asse-
sta su una media del 60%, cifra che at-
testa un ancora assai 
diffusa fiducia nel po-
tere del diploma li-
ceale. 
Su questa base ci 
sembra che una cura 
più efficace delle atti-

vità di orientamento potrebbe sicura-
mente contribuire a portare ad un ri-
equilibrio delle scelte e forse anche a 
un cambiamento di quel clamoroso pa-
radosso, tipicamente italiano, che vede 
una corrispondenza negativa fra il nu-
mero di laureati e la crescita appunto 
sostanziosa dei liceali (obbligati all’iscri-
zione all’università dopo il diploma). 
Tutto questo ci fa ancora una volta ri-
flettere, come Agesc, (associazione im-
pegnata direttamente nella scuola a 
fianco di chi della scuola è cuore e mo-
tore) sul valore sociale e culturale, ma 

potremmo dire an-
che politico, 
dell’orientamento, 
perché dietro ai nu-
meri ci sono giovani 
che hanno bisogno di 
trovare la strada giu-

sta per realizzarsi e per valorizzare ta-
lenti e potenzialità. 
Se da un lato il mondo imprenditoria-
le “lamenta” la carenza di personale 
qualificato in tanti settori, dall’altro 
sembra ancora permanere nella per-
cezione comune una specie di dislivel-
lo sociale tra le professioni tecniche e 
quelle più culturali e/o di prestigio. Il ri-
schio è che poi tutto questo porti, co-
me già succede, ad un aumento dei li-
ceali che interrompono il loro cammi-
no universitario andando così ad am-
pliare l’esercito dei Neet. 
Le scuole pubbliche paritarie, in que-
sto scenario, non sfuggono a questo 
trend, anche se è vero che soprattutto 
in ambito di istituti tecnico-professio-
nali molto si è lavorato e si lavora per-
ché sia pienamente riconosciuta la pa-
ri dignità del percorso formativo non 

solo nelle parole, ma anche nei fatti.  
Se una riflessione si deve fare all’indo-
mani della chiusura delle iscrizioni, 
guardando appunto agli istituti supe-
riori, è che il bene dei nostri ragazzi 
esige un salto di qualità, una riflessio-
ne attenta sul valore dell’orientamen-
to come progetto di vita e sulla neces-
sità che quegli istituti tecnici e profes-
sionali che nei loro territori hanno di-
mostrato di possedere forti capacità 
attrattive divengano per tutti dei pun-
ti di riferimento per il miglioramento 
generale della attività di orientamen-
to nelle varie realtà del Paese. In tale 
prospettiva di fondamentale impor-
tanza sono anche la formazione e l’in-
formazione corretta verso i genitori 
sempre più “compagni di viaggio” in-
dispensabili per i propri figli.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Oltre la metà degli 
studenti di terza media 
ha scelto un percorso 

liceale. Ma non sempre è 
una decisione azzeccata

Parte Polibus, 
laboratorio 
itinerante 
per le Steam
Incontrare i giovani 
nelle aree più 
periferiche del Paese 
e sostenere il sistema 
scolastico italiano nel 
contrasto alla povertà 
educativa con una 
particolare attenzione 
alle donne e alle 
materie Steam. È 
questo l’obiettivo 
della seconda 
edizione di “Polibus: il 
tuo talento, la tua 
strada”, il laboratorio 
Steam itinerante 
promosso da 
ScuolAttiva Onlus e 
Politecnico di Bari, 
che parte oggi da 
Bari. Un tour di 15 
tappe porterà 
laboratori innovativi in 
11 città di Puglia e 
Basilicata 
coinvolgendo oltre 
2mila studenti. Il bus a 
due piani della Itabus, 
appositamente 
attrezzato con cinque 
laboratori mobili 
Steam e spazi 
d’incontro mirati, da 
oggi intraprenderà un 
tour di nove giorni per 
700 chilometri 
nell’intento di far 
vivere agli studenti 
un’esperienza 
immersiva nelle 
materie tecnico 
scientifiche e attivare 
scelte consapevoli 
legate al proprio 
futuro e al proprio 
percorso di studi. 
Ogni studente avrà la 
possibilità infatti, di 
misurare, e forse 
scoprire, proprie 
attitudini “nascoste” 
verso le materie 
Steam che 
attualmente offrono 
grandi spazi nel 
mondo del lavoro. 
Architettura, 
addestramento 
dell’intelligenza 
artificiale, robotica, 
realtà virtuale: sono 
tantissimi i laboratori 
che guardano al 
futuro e con cui i 
giovani studenti 
potranno misurarsi.

Progetto Agorà, 
scuole paritarie 
per le periferie

Sarà inaugurato oggi a Sant’Agata Bolognese il progetto 
Agorà, un nuovo spazio dedicato ad attività didattiche, 
educative e di sostegno alla genitorialità aperto a tutti i 
bambini e alle famiglie del territorio. «Si tratta di un esempio 
di come la scuola, con l’aiuto delle istituzioni e delle 
aziende, possa diventare un motore di futuro e di bene per 

le periferie», si legge in una nota delle Scuole paritarie 
Malpighi di Bologna, che ha rilevato il centro giovanile del 
paese per trasformarlo in «uno spazio vitale per la 
comunità», grazie al contributo di Unicredit e Lamborghini. 
All’inaugurazione parteciperà il presidente della Cei, 
cardinale Matteo Zuppi.


